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Corte dei Conti, condanne record
L’allarme del presidente Sfrecola: “Troppi Comuni non presentano i bilanci”

Per il rimpasto di giunta
spunta il nome di Pichetto

POTREBBE essere Gilberto Pichet-
to Fratin, il «nuovo» assessore al
bilancio della Regione. Tramon-

tata, almeno per ora, l’ipotesi Crosetto,
se il rimpasto si farà il governatore Ro-
berto Cota potrebbe infatti decidere di
soddisfare gli appetiti del Pdl che chie-
dono di vedere rinforzata la loro rap-
presentanza nel governo regionale con
un nuovo ruolo del politico biellese.
Tutto dipende da cosa deciderà il coor-
dinatore nazionale del partito Angelino
Alfano: se infatti, come aveva minaccia-
to, sceglierà di essere eletto nel collegio
camerale 1 del Piemonte allora per Pi-
chetto, senatore uscente, si chiuderan-
no le porte del Parlamento.  E allora il ri-
torno su quella sedia di assessore al bi-
lancio regionale che è già stata sua dal
2002 al 2005 nella seconda giunta Ghi-
go potrebbe essere una ghiotta oppor-
tunità. Lui per ora glissa, ma non nega
di prendere in considerazione l’ipotesi.     

OTTAVIA GIUSTETTI

«L’ILLEGALITÀ diffu-
sa al punto da ele-
varsi a “sistema”

costituisce una delle principali
emergenze del Paese». Il presi-
dente della Corte dei Conti, Salva-
tore Sfrecola, chiama “malammi-
nistrazione” il male del Paese,
l’atteggiamento che ha condotto
al «preoccupante panorama di
sprechi e corruzione che pesa sul-
la vita delle persone e delle impre-
se generando profonda sfiducia
nelle istituzioni e nella politica».
Così nella sua relazione di apertu-
ra all’inaugurazione dell’anno
giudiziario della sezione piemon-
tese della Corte dei Conti. Quanto
alle casse degli enti pubblici pie-
montesi, la situazione non è ro-
sea: il debito della Regione è cre-
sciuto dell’81,76 per cento dal
2006 al 2011 e sono molte le am-
ministrazioni locali che non ten-
gono i conti in ordine o che deb-
bono essere richiamate formal-
mente a una maggiore disciplina.
Tanto che in relazione all’attività
di controllo che i giudici esercita-
no sulle pubbliche amministra-
zioni Sfrecola ha spiegato che di
tutti i comuni della regione sono
ben 531 quelli inadempienti e di
questi 350 non hanno inviato alla
Corte dei Conti «neppure un con-
to». Al 31 dicembre 2012 solo 203
comuni hanno trasmesso la do-
cumentazione sui bilanci dal
2007 al 2011. 

Il dato delle sentenze ha rag-
giunto in poco tempo livelli da ca-
pogiro: i giudici contabili hanno
inflitto, nel solo 2012, condanne
per quasi 229 milioni di euro, con
una moltiplicazione esponenzia-
le rispetto al 2011, quando furono
2 milioni, e al 2010, 3 milioni. La
statistica deve tener conto del
maxi processo per le «quote latte»,
che si è concluso proprio lo scor-
so anno con una stangata da 203
milioni. Ma basterebbero gli altri
26 milioni per far inneggiare al re-
cord: tra i processi più rilevanti,
anche dal punto di vista delle vi-
cende che hanno avuto anche ri-
scontro penale, c’è quello contro
il capo della procura di Pinerolo,
Giuseppe Marabotto, che affida-
va consulente fittizie, e 21 com-
mercialisti liberi professionisti
impegnati in consulenze assolu-
tamente inutili e strumentali, lau-
tamente pagati per riservare una
quota a beneficio del magistrato.
L’importo della condanna è stata
superiore a 15 milioni di euro. Poi
c’è stato il processo contro il sin-
daco e gli amministratori comu-
nali di Alessandria che hanno ar-
tefatto il bilancio comunale per
rientrare nel patto di stabilità,
quello contro l’ex assessore pro-
vinciale di Vercelli, Roberto Sa-
violo, che esercitava «indebite
pressioni» sui funzionari e quello
sull’insegnante dello Steiner con-

dannata a risarcire il Miur per il
danno all’immagine arrecato dal-
la vicenda di bullismo del 2006
nella quale non ha vigilato sugli
studenti.

Sul capitolo funzione di con-
trollo della Corte dei Conti, il pre-
sidente ha presentato i risultati

dei test sui bilanci preventivi 2012
di Province e Comuni che hanno
portato a 179 pronunce di irrego-
larità, da sommare alle 219 relati-
ve all’analisi dei consuntivi del
2010. Sfrecola ha puntato molto
sulla compilazione dell'anagrafe
degli agenti contabili, uno stru-

mento fondamentale per la verifi-
ca delle gestioni dei conti. Ma non
tutte le amministrazioni manda-
no gli elenchi, non lo ha fatto nem-
meno la Regione, ha detto il presi-
dente, sottolineando che ha chie-
sto i nomi sin dal 16 maggio 2012.
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A moltiplicare in
modo esponenziale
le multe la vicenda
quote latte e quella
di Alessandria

Il bilancio

Comuni
"inadempienti"

non hanno
presentato
i loro conti
alla Corte

350

16,1 milioni di euro
I risarcimenti chiesti dalla
Procura nel 2012 

17,7 milioni di euro
I risarcimenti disposti dalla
Corte dei conti nel 2012

870
Gli atti istruttori avviati nel 2012

455.634 euro
versati prima dei processi come
"riparazione spontanea"

316.925 euro
recuperati dopo una sentenza
di condanna

33
Le citazioni a giudizio per l'inizio
dei processi 

56

13

Le persone condannate
a risarcire l'Erario nel 2012

Le persone sono state assolte
da ogni addebito

531

Il presidente della Corte dei Conti Salvatore Sfrecola

L’INDISCRETO

Dal 2006 al 2011 è raddoppiato e adesso sfiora gli 11 miliardi. Quaglia: “Stiamo riducendolo”

Il debito della Regione è alle stelle
Cota: “Lo Stato ci dia ciò che deve”

MARIACHIARA GIACOSA

IL DEBITO della Regione Pie-
monte è alle stelle. E i suoi bi-
lanci sono da malato grave. È

la fotografia della relazione an-
nuale della Corte dei Conti pre-
sentata ieri. «L'indebitamento
regionale - ha detto il presidente
della Corte piemontese, Salvato-
re Sfrecola - è passato dai 3,5 mi-
liardi di euro del 2006 ai 6,4 mi-
liardi del 2011, con un incremen-
to pari all'81,76 per cento». Dia-
gnosi che tocca l'amministrazio-
ne di centrosinistra guidata da
Mercedes Bresso, fino al 2010, e
quella attuale di Roberto Cota. E
che è destinata ad aggravarsi: a fi-
ne 2012, infatti, il debito com-
plessivo della Regione ha supera-
to gli 11 miliardi di euro, di cui 4,2
frutto dei debiti delle aziende sa-
nitarie e 7,2 in campo a Piazza Ca-
stello. «Una situazione comples-

sa - ha commentato il presidente
Roberto Cota che era presente al-
la relazione - da cui si esce favo-
rendo le riforme, che sono impre-
scindibili, e chiedendo che Roma

ci dia quello che ci spetta, i nostri
crediti verso lo Stato, infatti, rag-
giungono un miliardo di euro,
sufficienti per sistemare i cosid-
detti problemi di cassa». L'asses-
sore al bilancio Giovanna Qua-
glia ha aggiunto che «a partire dal
2012 si è registrata per la prima
volta una inversione di tendenza
rispetto al debito regionale che è

diminuito da 6.4 miliardi del 2011
a 6.2 nel 2012, con una diminu-
zione percentuale del 3,8 per cen-
to pari a 247 milioni di euro, e le
previsioni - conclude l'assessore
- stimano un'analoga riduzione
annua fino al 2015».

Il Partito democratico prende
la palla al balzo e chiede che la di-
scussione sul prossimo bilancio
sia «chiara e trasparente». Di-
scussione attualissima visto che
domani comincerà il tour de for-
ce delle sedute della Commissio-
ne (convocata anche giovedì e ve-
nerdi) per approvare il bilancio
2013. Il documento è stato al cen-
tro di una riunione fiume della
Giunta regionale, convocata ieri
sera alla nove per districare la dif-
ficile matassa e trovare quella che
sembra davvero la quadratura
del cerchio. E' prematura qual-
siasi discussione sui capitoli dei
vari assessorati (anche se i tagli
più consistenti saranno sulla cul-
tura, turismo, assistenza e lavo-
ro) all'esame di Cota e dei suoi as-
sessori c'è ancora la necessità di
chiudere i conti in pareggio.
Obiettivo per il quale mancano
450 milioni di euro. Le spese, già
ridotte all'osso, tra i fondi per sa-
nità, trasporti (485 milioni) o gli
stipendi che pesano per 250 mi-
lioni sono infatti più delle entra-
te. Un corto circuito che que-
st'anno Cota tenterà di ovviare
usando 300 milioni di fondi Fas:
un tesoretto da destinare agli in-
vestimenti, ma che, con il via li-
bera del Cipe, il Piemonte potreb-
be usare per pagare il debito del-
la sanità e mantenere entro la so-
glia di sopravvivenza i fondi per il
trasporto, altrimenti destinati a
un taglio che sfiora il 30 per cento. 
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Il retroscena

Nella notte riunione
della maggioranza
sul preventivo 2013,
a rischio i soldi per
trasporti e cultura

IN ROSSO
Nei conti
della Regione
secondo la
Corte dei
Conti il
debito si è in
pratica
raddoppiato
tra il 2006 e il
2011. Cota
replica che
dal un anno
c’è stata
un’inversione
di tendenza e
il debito si sta
riducendo

I giudici contabili: “In quel settore dell’amministrazione abbiamo le mani legate”

“Partecipate pubbliche, una zona grigia”
Il caso

ANDREA GIAMBARTOLOMEI

SULLE società partecipate la pro-
cura regionale della Corte dei
Conti ha le mani legate. L’incer-

tezza rallenta le indagini su alcuni casi
che da tempo sono sulle scrivanie dei
procuratori di via Roma: i fondi eroga-
ti da Finpiemonte per i siti di e-com-
merce, alcuni esposti contro il Csi, l’in-
dagine su due appalti di Scr, la gestione
delle aziende municipalizzate di Ales-
sandria, solo per dirne alcuni di quelli

noti. Difficile agire contro i responsa-
bili di eventuali buchi di bilancio, spe-
se e consulenze “allegre”, appalti e affi-
damenti irregolari. La complessità del-
la materia è emersa ieri durante l’inau-
gurazione dell’anno giudiziario alla
Corte dei Conti, quando il procuratore
generale Piero Floreani ha parlato del-
la «responsabilità degli amministrato-
ri e dipendenti di società partecipate
dalle pubbliche amministrazioni».

C’è una «zona grigia in cui tutto è per-
messo», dice uno degli inquirenti. Mol-

te società partecipate hanno capitali
pubblici, ma una struttura da privato. I
loro dipendenti e amministratori “ap-
partengono” a strutture private e quin-
di rispondono al tribunale civile. Ecco
il problema: se un dirigente del Csi o di
Scr gestisce male i fondi pubblici e dan-
neggia all’Erario non ne risponde alla
magistratura contabile. Ne rispondo-
no solo sindaci, assessori o dirigenti se
hanno dato indirizzi precisi ai mana-
ger. Lo stesso concetto vale anche se le
aziende di servizi pubblici. «Dovrebbe

essere affermata, a nostro avviso, la na-
tura sostanziale di ente assimilabile ad
un’amministrazione pubblica - ha ri-
badito Floreani in aula -, con l’applica-
zione delle regole in materia di respon-
sabilità amministrativa». Andrebbe
applicata agli enti che producono beni
e servizi pubblici «nonostante l’abito
formale di società per azioni». Intanto
è allo studio l’avvio di una causa pilota
per interpellare la Corte di cassazione e
dirimere il dubbio.
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Sabrina
Rettangolo





I RICERCATORI DI TELETHON CONTRO LA MAGISTRATURA: STRAVOLTE LE REGOLE DELLA RICERCA

Staminali, i giudici divisi:
sì a un uomo, no alla sorella
Torino,dal tribunaleduesentenzeopposteper lastessamalattia

Due fratelli, entrambi colpiti
dal morbo di Niemann Pick,
(malattia neurodegenerativa
ed ereditaria) hanno fatto ri-
corso separatamente a giudici
torinesi del lavoro e si sono vi-
sti accordare l’uno le richieste
cure con il protocollo della Sta-
mina Foundation, l’altra no. Ie-
ri, per il secondo caso, un colle-
gio dello stesso tribunale ha
confermato la decisione di pri-
mo grado: «La collega Patrizia
Visaggi ha autorizzato la som-
ministrazione di cellule stami-
nali prodotte dalle cell-facto-
ries nel rispetto delle disposi-
zione previste dalla legge sulle
cure caritatevoli, ma ha rite-

nuto che non potesse essere
concesso l’utilizzo della meto-
dologia Stamina Foundation».
Va ricordato che l’Agenzia

italiana del farmaco (Aifa) ha
vietato il protocollo di Stamina
con un suo severo provvedi-
mento. Il collegio che ha esa-
minato il «reclamo», una sorte
di appello rispetto al provvedi-
mento cautelare di Visaggi, ri-
tiene che «sia inutile stabilire
se la metodologia Stamina
presenti o meno effettive criti-
cità nella sua applicazione, né
se sia più efficace di quella di
altre cell factories. Siamo in
presenza di un atto ammini-
strativo legittimamente emes-
so dall’Aifa».
Marco Buzano, presidente

del collegio e della sezione la-
voro del tribunale torinese,
nonché estensore di quest’ulti-
ma ordinanza, precisa: «Si po-
trebbe disapplicare l’atto am-
ministrativo solo per incompe-
tenza, eccesso di potere e vio-

lazione di legge. Il ricorso non ri-
leva vizi di questo genere nel
provvedimento Aifa». E poi:
«Non può nemmeno essere ac-
colta la domanda formulata in
udienza dalla ricorrente, diretta
ad ottenere un provvedimento
analogo a quello con il quale un
altro giudice di questo Tribuna-
le, il 7 marzo scorso, ha ordinato
agli Spedali Civili di Brescia (do-
ve Stamina aveva una conven-
zione per cure caritatevoli) di
somministrare la terapia con

cellule staminali prodotte se-
condo la metodica della stessa
fondazione da una cell-factory
autorizzata».
Aggiunge il presidente Buza-

no: «Senza entrare nel merito
della citata ordinanza - che non
è oggetto del presente reclamo -
è sufficiente rilevare che un tale
tipo di provvedimento presup-
pone la chiamata in causa della
Stamina Foundation: non è sta-
ta disposta dal giudice di primo
grado e non si può farlo in sede

di reclamo (per non incorrere
nella violazione del principio del
contraddittorio)».
ll padre della malata, Luigi

Bonavita, protesta: «Vorrei che i
giudici venissero a casa mia a
trascorrervi un giorno e una
notte». Ma da Riva del Garda, i
ricercatori riuniti per un conve-
gno Telethon, prendono posizio-
ne: «I giudici stravolgono le re-
gole della ricerca».
Il genetista Bruno Dallapic-

cola aggiunge: «E’ un po’ strano

che in questo paese debbano es-
sere i giudici o gli uomini di spet-
tacolo a prendere posizione.
Serve la voce dei ricercatori».
Ed Elena Cattaneo, direttrice
del laboratorio cellule staminali
dell’Università di Milano: «Sono
pronta a dire in qualsiasi mo-
mento “avevo torto”, ma - allu-
dendo al caso Stamina - voglio le
prove, tante, pubbliche, visibili e
attendibili, altrimenti è alchi-
mia. Mi chiedo come faccia un
giudice a prestarsi a questo».

ALBERTO GAINO
TORINO

Dalla corte d’appello di Torino il no alla terapia a base di cellule staminali della «Stamina Foundation»
Sonocolpitidalmorbo
diNiemannPick,una
patologiaereditaria
neurodegenerativa



SANITA’. SUL PUNTO NASCITE SI ATTENDE SOLO LA DATA DI CHIUSURA

Emodinamica al San Biagio
L’avvio previsto dopo l’estate
Agiorni il trasferimentodell’attrezzaturadaChivassoaDomodossola

«Per l’avvio di emodinamica
credo si possa parlare di cer-
tezze dopo l’estate. Sulla
chiusura del punto nascite
tutto è fermo: stiamo aspet-
tando che la Regione dia il via
a un piano riorganizzativo più
ampio che interessa, come
previsto, tutto il Piemonte».

Adriano Giacoletto, diret-
tore generale dell’Asl del Ver-
bano Cusio Ossola, fa il punto
della situazione dell’ospedale
«San Biagio» di Domodosso-
la, per il quale l’assessorato
della Regione ha in program-
ma l’attivazione del servizio
di emodinamica ma anche lo
stop ai parti. Ipotesi, quest’ul-
tima, che vede la ferma l’op-
posizione dei comitati spon-
tanei che stanno lottando
contro lo smantellamento del
servizio che costringerebbe le
partorienti a servirsi del-
l’ospedale di Verbania, con
grossi disagi soprattutto per
chi abita nelle valli ossolane.

Si temeva che la chiusura
del punto nascite del «San
Biagio» subisse un’accelera-
zione dopo le elezioni politiche
di fine febbraio. Non è stato
così. Lo conferma Giacoletto:
«Il punto nascite resta aperto.
Anche se ricordo che, com’è
stato scritto nella delibera per
la mia nomina, deve chiudere.
Sui tempi non ho certezze
perché avverrà in un ambito
di programmazione che tocca
tutto il territorio regionale».

L’argomento era stato og-
getto di polemiche preeletto-
rali, quando i grillini avevano
invitato il ministro della sani-
tà, Renato Balduzzi, a percor-
rere in ambulanza il tragitto
di 40 chilometri tra Verbania
e Domodossola, affinché pro-
vasse i disagi. Il ministro ave-
va previsto un incontro in
prefettura a Novara prima
delle elezioni, ma il rifiuto a
partecipare da parte dei sin-
daci ossolani aveva indotto
Balduzzi a rinviarlo al 6 mar-
zo. Ma anche questa data è
saltata per impegni dello stes-
so ministro. E del faccia a fac-
cia con comitati, medici e sin-
daci non s’è più saputo nulla.

RENATO BALDUCCI
DOMODOSSOLA Personale

Per l’avvio
del servizio

di emodina-
mica al-

l’ospedale
San Biagio

di Domo
previsto

dopo l’estate
l’equipe

del reparto
è già stata

formata
e l’Asl sta

ultimando
la rosa

dei profes-
sionisti

Il direttore Giacoletto dà in-
vece maggiori certezze sul-
l’arrivo del laboratorio di emo-
dinamica a Domodossola. «I
lavori ai locali stanno prose-
guendo - dice - a giorni saran-
no trasferite l’attrezzatura da
Chivasso a Domodossola men-
tre il personale è già stato for-
mato e stiamo completando la
rosa dei professionisti. Credo
dovrebbe entrare in funzione
dopo l’estate».

Un grido di allarme arriva
dall’associazione «Sos Osso-
la». Il responsabile, Bernardi-
no Gallo, denuncia che «non
sono stati rinnovati i contratti
ai medici di supporto all’attivi-
tà del dipartimento materno
infantile degli ospedali di Ver-
bania e Domodossola. La deci-
sione, sciagurata, non garanti-
rà l’attività nei due presidi. Un
altro tentativo di chiudere e ri-
durre certe attività. Chiedia-

mo venga bloccato ogni prov-
vedimento di chiusura, visto
che è previsto l’incontro col
ministro in carica».

Secondo Gallo la politica in
atto sta danneggiando tutta
l’Asl: «Ci risulta che nei primi
due mesi dell’anno la situazio-
ne stia drammaticamente
peggiorando a Verbania, con
una drastica riduzione di par-
ti, sintomo di ulteriori fughe
fuori provincia».



PROCESSO ETERNIT. SEI ORE DI REQUISITORIA CONTRO GLI EX RESPONSABILI DEL GRUPPO

“Erano consapevoli del rischio amianto”
Il pm: adottata una strategia a livello mondiale per nascondere la verità ai lavoratori

Sapevano tutto: che l’amianto
causa l’asbestosi, e pure il tu-
more al polmone e ilmesotelio-
ma. E, sapendo tutto, i produt-
tori del cartello mondiale del-
l’amianto non hanno fatto nul-
la? Certo che no, hanno, inve-
ce, fattomoltissimo: unamobi-
litazione internazionale. Una
profusione di energie in difesa
«del l» ’amianto. Non
«dall»’amianto. Ha parlato per
quasi sei ore, ieri, al processo
Eternit in Corte d’Appello, il
pm Sara Panelli. Accanto, la
consulente della procura Ro-
salba Altopiedi che ha condivi-
so le ricerche. Ha ricostruito
«non solo la storia industriale
dei manufatti d’amianto», ma
«la storia dell’amianto fatta
dai due imputati, il belga Louis
De Cartier e lo svizzero Ste-
phan Schmiedheiny, condivi-
dendo saperi e strategie».
Perché sapere sapevano. È

tutto fuor che una congettura.
Valanghe di documenti «parla-
no» con la voce del pubblico
ministero Sara Panelli. Lei, co-
me gli altri pm della monu-
mentale inchiesta Eternit
(Raffaele Guariniello e Gian-
francoColace), li ha visti, e non
soltanto al processo di primo
grado, gli sguardi dei testimo-
ni: i malati, quelli che, nel frat-
tempo, sono morti, i loro fami-
gliari. A tratti sembra che par-
li con la loro voce. Cita fonti di-
rette, precise, che inchiodano.
Le date non sono un mero

esercizio di numeri. Tutt’altro.
Anno 1969: in Gran Breta-

gna esce un severo regolamento
del Governo che fissa cautele ri-
gorosissime per l’amianto blu,
impone precetti severi per le
operazioni di pulizia, dispone
metodi per gli indumenti che
vanno lasciati in fabbrica. «E da
noi in Italia?». All’interrogativo
di Panelli potrebbe rispondere
ognuno dei casalesi che affolla-
no lo spazio riservato al pubbli-
co: «Da noi - sintetizza il magi-
strato - niente di tutto questo.
Le tute - la voce si vela di ama-
rezza - le lavavano, a casa, lemo-
gli, così si ammalavano anche lo-
ro».

SILVANA MOSSANO
TORINO

Eppure la lobby del cartello
mondiale dell’amianto sa tutto.
Organizza strategie difensive.
«Il belga De Cartier - dice Panel-
li - non è l’”apprendista” che la
difesa vuol far credere che sia: è
amministratore delegato e poi
presidente del cda della Compa-
gnie Financielle Eternit. Ha pie-
ni poteri. E conosce la situazio-
ne “catastrofale”. Ma sceglie di
non investire in sicurezza. Anzi,
consente la distribuzione del
polverino fuori dalle fabbriche».
EStephanSchmidheiny?È il ca-
po indiscusso. Che fa una scelta
precisa: «Negare, minimizzare,

tacere i rischi che la fibra causa
ai lavoratori e alla popolazione».
Negli anni ’60 gli amiantiferi

sono consapevoli. Nel ’71 al con-
gresso di Londra viene fuori tut-
to, anche perchè nel ’64 lo scien-
ziato Selikoff ha dichiarato al
mondo che l’amianto è cancero-
geno. Diventa il nemico da colpi-
re, senza mai citarne il nome.
La posta in gioco è altissima. I

produttori mondiali non sono
ancora pronti per passare a ma-
teriali alternativi e al contempo
non possono abbandonare
l’amianto perché altri, come i
produttori di plastica, occupe-

di amianto di tutto il mondo si
aspettano una strategia che
controbatta le «preoccupanti»
informazioni diffuse da Selikoff.
Si investe sì, ma in controinfor-
mazione: si insiste sull’uso con-
trollato della fibra, si rilanciano,
a un passato lontano, i pericoli
legati a un uso scorretto, si attri-
buisce lamiccia del cancro al fu-
mo da sigaretta. Si fanno pres-
sioni su sindacati e politici «cer-
cando sostegno anche tra i
membri del Parlamento euro-
peo», si costringe il governo sve-
dese a far riammettere l’uso del-

l’amianto che aveva vietato. So-
prattutto si punta alla comuni-
cazione «adeguata» con i lavora-
tori. «I massimi dirigenti di
Eternit informati dei pericoli
mortali dell’amianto sono rima-
sti choccati. Questo non doveva
succedere con gli operai, non si
dovevano spaventare, cedere al
panico». Ci vuole una strategia
di informazione, attuata da pro-
fessionisti come Bellodi, che si
avvale anche di informatori ca-
pillari, infiltrati tra i sindacati e
tra la gente che si ammala e che
muore. Il pm torna citare ad
esempio la giornalista casalese
Cristina Bruno, con un aggior-
namento rispetto al processo di
primo grado: nel frattempo l’Or-
dine dei giornalisti del Piemonte
l’ha radiata dall’Albo.

rebbero gli spazi di mercato la-
sciati temporaneamente liberi.
«Bisogna resistere e combatte-
re » è la logica degli amiantiferi
«perché - ripete Panelli - prevale
il profitto». De Cartier e poi
Schimidheiny sono consapevoli,
decisivi e decisionisti nei loro
ruoli di gestione. Le regole sono
poche ma ferree. Si continua a
produrre manipolando l’infor-
mazione e supportandola con
argomenti tecnici forniti da
scienziati nient’affatto indipen-
denti come lo è Robock, al soldo
di Schmiedheiny. È da Robock,
riferisce Panelli, che le industrie

«Una lobby»
Il pm Sara Panelli ha ricostruito, davanti a un

folto pubblico tra cui ragazzi del Leardi, la
strategia attuata dalla lobby dell’amianto

Ilmagistrato:neglianni
si investì,main
controinformazione
elosifecescientemente



ACQUI. DECISIONE DEI COMUNI

Il socio assistenziale
non avrà un direttore

Dopo una serie di riunioni dei
sindaci, sembra che si stia fi-
nalmente approdando all’uni-
ficazione gestionale ed ammi-
nistrativa dei servizi socio as-
sistenziali per l’Acquese. Tra i
principali scogli da superare
vi è in primo luogo il «debito»
del Comune di Acqui.

«Riteniamo che ci sia un
debito da ripianare da parte
del Comune di Acqui, visto
che emerge dalla documenta-
zione in possesso degli uffici»
dice il sindaco di Cartosio,
Francesco Mongella. Sul te-
ma, interviene anche il sinda-
co di Denice, Nicola Papa:
«Oltre al problema del debi-
to, di cui gli aspetti contabili
sono al vaglio, ritengo che
debba essere superato il pro-
blema dell’inutilità della pre-
senza di un direttore dei ser-
vizi socio assistenziali unifi-
cati. Questo emerge chiara-
mente dall’alta professionali-
tà maturata dagli operatori
già in servizio da anni».

Il vero problema è però
rappresentato dal credito
vantato da parte degli altri
Comuni nei confronti di Ac-
qui. Spiega il sindaco Enrico

Bertero: «Il problema deriva
essenzialmente dalla presenza
di due centri di costo e da un di-
savanzo pregresso riguardante
il centro di costo di Acqui deri-
vante in ultima analisi dalla ne-
cessità socio assistenziali di
soggetti minori sottoposti a
provvedimenti di affido da par-
te del giudice minorile, sul qua-
le l’ente locale non può discute-
re. Su questo particolare aspet-
to abbiamo previsto di ripiana-
re il disavanzo del centro di co-
sto di Acqui, che ammonta a
circa 270 mila euro, entro il
2013, alla luce anche che del bi-
lancio 2012 dove era già stata
previsto il ripiano dimetà di ta-

Nasce un’associazione fra Comuni per i servizi socio assistenziali

GIAN LUCA FERRISE
ACQUI TERME

Intanto la città
«apre» sulla
copertura del debito
di 270 mila euro

le somma». Sul direttore dei
servizi socio assistenziali unifi-
cati, dice Bertero, «la nostra
proposta era quella di nominar-
lo, ma per accelerare il proces-
so di unificazione già in atto se
ne potrebbe anche fare ameno.
Rimane comunque il punto fis-
so di un’adeguata rappresenta-
tività del Comune di Acqui nel-
l’ambito degli organi rappre-
sentativi e decisionali dei servi-
zi socio assistenziali». L’unifi-
cazione gestionale e ammini-
strativa dei servizi socio assi-
stenziali si è resa necessaria
con la prossima soppressione
della Comunitàmontana, che si
occupava di questo comparto.



PROGETTO. OBIETTIVI: GESTIONE PIÙ EFFICIENTE E RECUPERO DI LIQUIDITÀ

Nasce un fondo “salva-sanità”
Istituito dalla Regione, diventerà proprietario di tutti gli immobili delle Asl

La mancanza di liquidità è
unodei problemi più gravi del-
le Asl. Anche di quella di Biel-
la, che non riesce a pagare in
tempo i fornitori soprattutto
perché i fondi regionali arri-
vano a spizzichi e bocconi. Per
risolvere questo problema la
Regione ha pensato di istitui-
re il «fondo immobiliare regio-
nale», che diventerà proprie-
tario di tutti gli immobili delle
Asl piemontesi. A fronte di un
risparmionellamanutenzione
e nella gestione patrimoniale
che spetteranno al fondo, co-
me avevano annunciato a set-
tembre Gianfranco Zulian ed
Eugenio Zamperone (diretto-
ri generale e amministrativo
dell'azienda sanitaria bielle-
se), l'Asl dovrà però pagare
l'affitto degli immobili in uso.

Obiettivi: una gestione più
efficiente e il recupero di liqui-
dità per le Asl. Il fondo potrà
infatti indebitarsi con le ban-
che offrendo come garanzia
gli immobili. Inoltre potrà af-
fittare o vendere a soggetti
esterni il patrimonio «dispo-
nibile», cioè quello non usato
dall'Asl che non potrà essere
sfrattata dagli edifici che affit-
terà per i propri servizi (ospe-
dale, poliambulatori, centro
prenotazioni). Ora che la pro-
cedura per creare il fondo è

stata avviata, seppure sia agli
stadi iniziali e l'Asl stia aspet-
tando le disposizioni di Palazzo
Lascaris, Wilmer Ronzani, con-
sigliere regionale del Pd, lancia
un allarme: «Gli ospedali sono
un bene pubblico e non possono
essere ceduti a un fondo immo-
biliare. Se il progetto della giun-
ta regionale andrà in porto
quelli piemontesi cesseranno di
essere proprietà pubblica e le
Asl per poterli usare pagheran-
no, con i contributi della Regio-
ne, un affitto al fondo».

Il gruppo consiliare del Pd, in
sede di discussione, aveva com-
battuto per escludere la possi-
bilità che nel fondo fossero con-
feriti gli immobili destinati ai
servizi socio-sanitari, limitando
il conferimento a immobili di
natura diversa che, essendo
della Regione, sarebbe giusto
gestire in un'ottica di valorizza-
zione. «Ma il centrodestra ha
imposto una norma che com-
prende gli ospedali - incalza
Ronzani -. Per Biella al danno si
aggiungerebbe la beffa: dopo
aver concorso alla realizzazione
del nuovo ospedale la Regione

dovrebbe contribuire per paga-
re l'affitto».

Per Ronzani, poi, l'obiettivo
di fare cassa è tutto da dimo-
strare. «Inizialmente l'assesso-
re alla Sanità, Paolo Monferino,
aveva dichiarato che i benefici
finanziari, quantificati in 600
milioni di euro, si sarebbero ot-
tenuti nel breve periodo - dice -,
per poi riconoscere che si
avranno nel medio/lungo perio-
do e senza considerare che, nel
tempo, il pagamento degli affitti
finirà per assorbirli».

FRANCESCA FOSSATI
BIELLA

L’ospedale Degli Infermi è tra gli edici destinati a passare in carico al fondo immobiliare regionale

Immediateleproteste
diWilmerRonzani(Pd)
«Gliospedalirestino
unbenepubblico»
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